
1131 rifugiati a Berlino 
Invito di Bonn 
«Non assediate 
le ambasciate» 

LORENZO MAUQKRI 

« BERLINO. Per i 131 cittadi
ni della Rdt rifugiatisi nella se
de della Rappresentanza per
manente della Repubblica fe
derale tedesca a Berlino non 
si profila ancora una né rapi
da né positiva soluzione. Si 
trovano fra di loro 39 famiglie 
e 13 ragazzi al di sotto dei 18 
anni, I quali cullano la speran
za che alle autorità federali 
riesca di ottenere dal governo 
della Rdt un gesto dì clemen
za che permetta loro di espa
triare nella Repubblica federa
le. Una eventualità, questa, 
che ieri veniva generalmente 
esclusa, mentre ì locali delia 
Hannoversche Strasse sono ri
masti chiusi al pubblico per 
l'intera giornata, a impedire 
che altre persone potessero 
tentare di raggiungere il già 
numerosissimo gruppo che 
sta mettendo a dura prova 
l'efficienza della missione di
plomatica federale. Un cittadi
no di Halle peraltro si è ag
giunto ai 130 penetrando nel
la sede. 

A una riunione di gabinetto, 
a Bonn, 11 ministro presso la 
Cancelleria, Rudolf Seiders, 
ha ribadito che il massimo fi
nora ottenuto dalle autorità 
della Rdt è la promessa che i 
cittadini che lasceranno i lo
cali della Rappresentanza di
plomatica non saranno penal
mente perseguiti. Seiders, in 
nome del governo federale, 
ha rivolto anzi un appello a 
tutti 1 cittadini della Rdt che 
intendono espatriare a rinun
ciare a cercare rifugio nelle 
sedi delle rappresentanze di
plomatiche della Repubblica 
federale: in questa maniera, 
ha osservato Seiders, si crea
no nuovi problemi invece di 
risolverne alcuni. 

Mentre continuano I contat
ti politici perché si venga a ca
po della questione, da parte 
del governo federale si tenta 
pertanto di convìncere i rifu
giati nella sede diplomatica 
berlinese a lasciarne volonta
riamente i locali. Si assicura 
tuttavia che nessuno vi sarà 

costretto senza il suo assenso. 
Anche da parte della Spd si 

rivolge analogo appello per 
l'abbandono della sede diplo
matica di Berlino, avvertendo
si che un comportamento 
contrario può provocare misu
re restrittive da parte delle au
torità delta Rdt, le quali an
drebbero a tutto danno anche 
degli altri cittadini. Il vicepresi
dente del gruppo parlamenta
re socialdemocratico, Ehmke, 
ha sollecitato contatti diretti 
tra il cancelliere Kohl e il pre
sidente Hpnecker, come il 
mezzo più rapido per giunge
re a una soluzione. 

Da Budapest, dove un cen
tinaio di turisti della Rdt han
no chiesto anch'essi asilo 
presso l'ambasciata federale, 
pervengono intanto informa
zioni contrastanti. Era stato 
annunciato che, da lunedi, le 
autorità confinarie ungheresi 
avevano deciso di rinunciare 
ad apporre un timbro sui pas
saporti di cittadini stranieri 
espulsi dal territorio unghere
se per avere tentato di varcar
ne i conlini verso l'Austria o la 
Jugoslavia illegalmente, senza 
un visto regolare. L'apposizio
ne del timbro documenta il 
tentativo di espatrio clandesti
no, con comprensibili gravi 
conseguenze. Si era detto che 
per i fuggiaschi bloccati ai 
confini e rinviati ai paesi di 
provenienza (si tratta essen
zialmente di cittadini della 
Rdt) il timbro veniva apposto 
su un foglietto volante, facil
mente eliminabile quindi. Ieri 
è stato invece riconfermato 
che ai confini ungheresi non 
viene seguita una procedura 
univoca, ma quasi a discrezio
ne delle guardie di frontiera, e 
la stampigliatura continua a 
documentare in modo indele
bile su molti passaporti il ten
tativo di fuga. Secondo il go
verno di Bonn l'Ungheria do
vrebbe rinunciare definitiva
mente a queste pratiche, an
che in ossequio alla sua re
cente adesione alla 
Convenzione dell'Onu sui rifu
giati politici. 

Il Partito contadino Una giornata storica 
e quello Democratico per la nazione polacca 
disponibili ad avviare il Poup dopo 45 anni 
trattative conSolidarnosc andrà all'opposizione? 

I comunisti restano isolati 
Gli alleati dicono sì a Walesa 
Il Partito contadino (Zsl) e il Partito democratico 
(Sd) hanno accettato di avviare trattative con 
Walesa per la formazione di un governo che 
escluda per la prima volta dal '45 i comunisti dal
la direzione del paese. La decisione è avvenuta 
dopo una giornata intensa che aveva visto il quo
tidiano del governo reagire con una durezza vee
mente alla proposta di Solidamosc. 

M VARSAVIA Una giornata 
di svolta ieri a Varsavia- Il Par
tito contadino (Zsl) e il Parti
to democratico (Sd) hanno 
deciso dopo una serie di con
sultazioni di accettare di trat
tare, sulla base della proposta 
di Solidamosc, per un gover
no che per la prima volta dal 
'45 veda esclusi I comunisti 
dalla direzione del paese. 

La direzione del Partito 
contadino, infatti, rileva, in 
una dichiarazione, «nuovi ete
menti* nell'offerta di Lech Wa
lesa e si dichiara «pronta a 
colloqui su lutti I problemi 
con il presidnete Walesa». Il 
Partito democratico, da parte 

sua, ha offerto la sua disponi
bilità a «partecipare a qualsia
si governo di fiducia naziona
le» che dia al paese la concre
ta possibilità dì uscire dalla 
crisi. 

L'apertura del due partiti al
la proposta di Lech Walesa 
apre nuove prospettive per la 
Polonia e, senza enfasi, si può 
affermare che si tratta di una 
svolta storica. In nessuna delle 
due dichiarazioni, infatti, si fa 
cenno alla formula della 
«grande coalizione» (termine 
con cui si includeva anche il 
Poup), mentre il Partito de
mocratico utilizza il termine di 

«governo di fiducia nazionale» 
che appare per la prima volta 
nel linguaggio politico di que
sti mesi. 

La reazione di Lech Walesa 
è stata immediata. In un'inter
vista rilasciata a «Kurier Pois-
ki», il giornale del Partito de
mocratico, il leader di Solidar-
nosc afferma che se il «Sd» 
vuole davvero una coalizione 
con Solidamosc è necessario 
•giungere a rapidi colloqui fra 
le direzioni e certamente tro
veremo un accordo*. 

La riunione del gruppo par
lamentare di «Zsl» ha visto la 
maggior parte dei deputati di
sponibili a valutare la propo
sta di Walesa per un nuovo 
governo e quindi schierarsi 
contro la partecipazione al 
governo Kiszczak. È stato un 
deputato dell'Alta Slesia, Sos-
Ica, a sottolineare: «Stiamo cer
cando di rianimare il cadave
re della coalizione ma a mio 
avviso non bisogna entrare 
nel governo Kiszczak perché 
non durerà a lungo-.Un'altro 
deputato ha affermato che «è 

venuto il tempo di cambiare il 
partner della coalizione e ii 
governo Kiszczak avrà un ap
poggio assai debole e durerà 
poco». Per un altro parlamen
tare, ancora di «Zsl», è oppor
tuno «creare un governo che 
abbia influenza moderatrice 
nella società e la fiducia del
l'Occidente, un governo di fi
ducia nazionale». In conclu
sione il presidente del gruppo 
parlamentare del Partito con
tadino avrà contatti con il suo 
omologo di Solidamosc per la 
formalizzazione della propo
sta di Walesa. 

A tarda sera non c'erano 
ancora reazioni da parte del 
Poup. Resta quindi da registra
re l'attacco di ieri mattina, ap
parso sul giornale governativo 
«Rzeczpospolita», caratterizza
to di una durezza particolare 
a Solidamosc, accusata di 
«non rispettare le regole del 
gioco» e che il voler escludere 
i comunisti dal governo «costi
tuisce una violazione dei sani 
principi dì cultura politica, 

un'interferenza nelle decisioni 
del parlamento e un tentativo 
di esercitare pressioni extra
parlamentari». Il quotidiano 
governativo inoltre sottolinea 
che «è in atto un tentativo di 
scavalcare in qualche modo 
la decisione sovrana del Sejm 
(ii parlamento) e di impedire 
la formazione di un governo e 
quindi compromettere la linea 
di intesa nazionale». 

In base ai risultati di giugno 
sui 460 seggi del parlamento. 
173 sono andati al Poup, 161 
a Solidamosc, 76 al Partito dei 
contadini, 27 al Partito demo
cratico, mentre i restanti 23 
sono suddivisi tra gruppi mi
nori di ispirazione cristiana 
ma legati al partito comunista. 
Per la formazione di un gover
no occorre quindi una mag
gioranza di 231 voti, possibili 
con la somma dei deputati di 
Solidamosc, di «Zsl» e «Sd». La 
forza del Poup, allo stato, si 
basa sulla «riserva» di seggi 
che si era garantita in parten
za prima delie elezioni di giu
gno. 

Geremek «Siamo pronti a governare» 
• i ROMA. «Noi di Solidamosc siamo 
pronti ad assumerci la responsabilità 
dello Sato polacco. La nostra proposta 
ha una sua logica ed è quella che sia 
Solidamosc a formare il governo. La 
Polonia non è una democrazia parla
mentare ma un paese che va verso la 
democrazia mentre resta in piedi il si
stema della nomenklatura. Dunque la 
questione centrale è chi sia il soggetto 
della formazione del governo. È il pro
blema dell'applicazione o meno del 
principio della nomenklatura in tale 
processo. Certo abbandonare tale 

principio è pericoloso per il partito co
munista, ma da parte nostra non c'è 
alcun atteggiamento di esclusione nei 
suoi confronti». Bronlslaw Geremek, 
consigliere politico di Solidamosc, rila
scia questa dichiarazione al suo arrivo 
a Fiumicino prima di trasferirsi a Ca
stel Gandolfo per un seminario di studi 
sociologici cui è stato invitato dall'Isti
tuto di scienze umane di Vienna. 

Geremek esclude che la proposta di 
Walesa per un governo di coalizione 
con «contadini» e «democratici» sia 
contraria allo spirito della tavola ro

tonda, come affermano invece i rap
presentanti del potere. «La tavola ro
tonda ha cercato la strada per trasfor
mare la Polonia. Il problema che si 
pone ora è quale sia la struttura di po
tere adatta allo scopo. Noi pensiamo 
che II governo che vogliamo realizzare 
sia proprio un governo della tavola ro
tonda. Un governo cioè che attui sia la 
filosofia delia tavola rotonda sia il suo 
programma di democratizzazione e ri
nascita economica». 

Quindi anche il partito comunità 
dovrebbe esservi incluso, in quanto 
partecipante alla tavola rotonda? «Ri

peto, non ne escludiamo la presenza. 
Siamo pronti a formare il governo con 
spirito di realismo. Il resto è da discu
tere». Allora la vostra è una proposta 
che somiglia in qualche modo a quel
la del Poup che da tempo offre un go
verno di coalizione che includa Soli
damosc. «In un paese autoritario la 
questione di chi fornii il governo è la 
questione chiave. Vale a dire: si vuole 
rinunciare al monopolio del potere 
oppure semplicemente offrire uno 
strapuntino agli altri, all'opposizione? 

OGaB, 

Gito dì vite in Cina 
Per i giovani neolaureati 
il primo anno di lavoro 
lontano dalle metropoli 
Risultato concreto dell'attacco propagandistico 
contro gli studenti accusati di essere dei privile
giati e di non conoscere la realtà: i neolaureati 
vengono mandati a svolgere il loro primo anno 
di lavoro in un piccolo centro o nelle campa
gne. Solo a pochissimi dei 32mila appena usciti 
dalle università di Pechino è stato assegnato un 
posto governativo. 

" " DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

• i PECHINO. Dopo la riduzio
ne del numero degli studenti 
che possono accedere alle 
università, ecco un'altra deci
sione che colpisce la nuova 
generazione di intellettuali. I 
neodiplomati e i neolaureati -
più o meno mezzo milione di 
giovani - dovranno svolgere il 
loro primo anno di lavoro in 
piccole località di provincia o 
in campagna, lontani dalle 
grandi città. Solo dopo che sa
rà trascorso questo anno, e 
solo dopo che sarà stato valu
tato il comportamento tenuto 
durante tutto II tempo, potran
no ottenere il trasferimento e 
la residenza in città. Dali'ob-
bligo del lavoro in provincia 
sono stati esentati i laureati in 
lingue, archeologia e informa
tica, competenze difficilmente 
utilizzabili in piccoli uffici di 
centri sperduti o nelle fabbri
che di campagna. Esisteva già 
da qualche anno un provvedi
mento della commissione di 
Stato per l'educazione secon
do il quale i giovani che ven
gono assunti in enti pubblici o 
uffici statali possono prendere 
possesso del loro impiego in 
città solo dopo aver svolto per 
un anno la medesima attività, 
a scopo «educativo», in un 
luogo «di base». Ma finora 
questo provvedimento era sta
to praticamente disatteso, 
Ora, dopo tutto quello che è 
avvenuto con le manifestazio
ni studentesche, lo sì rimette 
in pratica, pare anzi anche 
per i diplomati e laureati dei 
prossimi tre anni. 

Si capisce allora dove vole
va andare a parare la campa
gna che i giornali hanno con
dotto in queste settimane con
tro la massa degli studenti ac

cusandoli di essere dei privile
giati, dei viziati, degli arroganti 
convinti di sapere tutto e di 
avere sempre ragione quando 
invece non conoscono niente 
della dura realtà del paese. 
Da tempo si diceva che gli 
studenti dovevano tornare a 
fare «pratica sociale»: adesso 
ne avranno l'occasione. Nei 
giorni scorsi l'agenzia ufficiale 
«Xinhua» aveva preparato il 
terreno scrivendo che in pro
vince del Sud molti laureati 
avevano chiesto loro di anda
re a lavorare in piccole città e 
nelle fabbriche di campagna 
per guadagnare più soldi e 
avere più spazio per le loro 
capacità professionali meno 
valorizzate nelle grandi impre
se pubbliche «sovraffollate*. 
Poi si è saputo che a gran par
te dei 32mila diplomati delle 
80 università di Pechino è sta
to assegnato un lavoro nelle 
zone rurali, altri sono andati a 
lavorare nelle fabbriche dì 
piccole città o di villaggio, so
lo a pochi è staio assegnato 
un lavoro in uffici alle dirette 
dipendenze del governo cen
trale. Tra gli studenti molti 
hanno sempre detto di aspet
tarsi una «cattiva assegnazio
ne* di lavoro proprio come 
punizione. Ed infatti è quello 
che sta avvenendo. Insomma 
è bene tenere lontani dalla 
grande città, e per un po' di 
tempo, i giovani che sono stati 
protagonisti della grande ri
volta per la democrazia: que
sto e non altro è il succo del 
revival di un provvedimento 
nato in circostanze analoghe 
a quelle attuali, quando c'era, 
come adesso, da punire una 
generazione studentesca che 
si era data da fare. 

CUT. 

wmmmmmmm~"—" Discriminata la minoranza russa. Tensioni in Estonia 

Scioperi contro la legge elettorale 
approvata dal Soviet supremo locale 
Il Soviet s u p r e m o e s t o n e a p p r o v a Una legge coloro che hanno almeno cin- stanza, riduceva a due anni la nare la si Il Soviet supremo estone approva una legge 
elettorale che - protestano i russi - discrimina le 
minoranze non estoni. Ed è subito sciopero. I 
russi di Estonia chiedono che la legge venga 
abolita, ma il Parlamento ha votato a larga 
maggioranza. Prevista la residenza di almeno 2 
anni per l'elettorato attivo e di cinque per di
ventare deputato di un soviet locale. 

DAL NOSTRO CQRRISPONOENTE 

OIULIETTO CHIESA 

• • MOSCA. Si inasprisce la si
tuazione in Estonia dopo l'ap
provazione della nuova legge 
elettorale da parte dei Soviet 
supremo repubblicano. Ieri -
secondo le fonti dei comitati 
di sciopero -19 imprese indu
striali di «interesse pansovietì-
co«, parte dei trasporti urbani, 
due stazioni ferroviarie com
merciali e la direzione estone 
dell'aviazione civile sono sce
se in sciopero per protesta 
contro la «discriminazione" 
verso la popolazione di lingua 
russa, o non estone, dell'Esto
nia. Martedì sera il Soviet su
premo della repubblica aveva 
approvato, con 194 voti con
tro 36, la nuova legge elettora

le per i soviet cittadini e locali 
(par ora la norma non si 
estende all'elezione del Parla
mento estone. Ma la discus
sione era slata assai aspra e 
contrastata. I deputati russi 
hanno cercato fino all'ultimo 
di impedire una votazione da 
essi ritenuta gravida di conse
guenze. La legge prevede in
fatti una specie di «anzianità 
di residenza- sia per l'elettora
to attivo che per quello passi
vo. Potranno votare solo i cit
tadini che risiedono da più di 
due anni nel dato comune 
oppure da più di cinque anni 
in Estonia. Potranno essere 
eletti deputati dei soviet locali 

coloro che hanno almeno cin
que anni di residenza in quel 
dato comune ovvero almeno 
dieci anni di residenza nella 
repubblica. È chiaro che la 
norma istituisce una discrimi
nazione verso tutti gl'immigra
ti più recenti, che perdono co
si il diritto di voto. E si tratta di 
decine di migliaia di non esto
ni, m gran parte lavoratori del
le grandi fabbriche industnali 
direttamente subordinate ai 
ministeri centrali sovietici. La 
sessione del Soviet supremo 
era cominciata a fine luglio ed 
era stata sospesa dopo la pri
ma ondata di scioperi che 
aveva bloccato Tallin dal 24 al 

27 luglio. Si era cercato un 
compromesso che tenesse 
conto delle richieste della mi
noranza russa - all'inarca il 
28 per cento della popolazio
ne - ma ti fronte popolare 
estone ha insistilo sulla sua 
posizione e ìl partito comuni
sta dell'Estonia ha potuto sol
tanto far introdurre modifiche 
secondane. I deputati russi 
hanno allora presentato un 
progetto alternativo che, in so

stanza, riduceva a due anni la 
residenza per i candidati ed 
eliminava ogni restrizione per 
il diritto di voto attivo. Ma, co
me s'è detto, i deputati estoni 
hanno votato il loro progetto. 
E ieri l'atmosfera si è nuova
mente surriscaldata. 1 russi ri
tengono che questa sìa' la 
classica goccia che fa traboc
care il vaso. Nella piattaforma 
di sciopero, resa nota ieri dal 
presidente dei cc~iitati di lotta 
Mikhail Lysenko, è inlatti pre
sente anche la richiesta di so
spendere immediatamente la 
legge (approvata il mese scor
so) che proclama l'estone lin
gua nazionale e impone ai 
pubblici funzionari la cono
scenza dell'estone. Ma la ten
sione tra fronte popolare esto
ne e «interdvizhenie» (movi
mento internazionalista, in 
gran parte russo) è al culmine 
. I russi chiedono Io sciogli
mento d a «comitati di cittadi
ni», creati dai gruppi naziona
listici estoni, e si rivolgono a 
Mosca chiedendo la creazio
ne d'urgenza di una commis
sione governativa per «esami

nare la situazione creatasi nel
la repubblica». Finora non so
no segnalati disordini, ma i 
deputati russi del Soviet supre
mo hanno rilasciato una dura 
dichiarazione che accusa la 
maggioranza estone di avere 
approvato una legge che «vio
la la democrazia e ribadisce 
la disuguaglianza nazionale». 
E si alzano voci di tono deci
samente estremista. Il già cita
to Rudyak ha fatto un dichia
razione di guerra che, da sola, 
permette di respirare il clima: 
«se non si prendono misure 
per fermare questo andazzo, 
noi prenderemo il potere, pro
prio come nella rivoluzione 
del 1917». Dimenticando alcu
ni «dettagli»: che la reazione 
estone, per quanto sollevi più 
di un interrogativo circa la sua 
legittimità democratica, è la 
reazione a lunghi decenni di 
sopraffazione e che, in ogni 
caso, gli estoni sono il 65 per 
cento della popolazione. E, 
tra pochi giorni, Mosca rico
noscerà ufficialmente che Sta-
lin aveva patteggiato con Hi
tler l'annessione delle repub
bliche baltiche.,.. 

Sotto accusa autorità locali ed esercito 

«Illegale» l'intervento militare 
che a Tbilisi provocò 20 morti 
La repressione di Tbilisi in Georgia, dove il 9 aprile 
le t ruppe speciali dispersero una manifestazione 
nazionalista lasciando sul terreno venti morti, fu 
una scelta «illegale» e «non necessaria» delle autori
tà locali, d ' accordo c o n alti ufficiali dell 'esercito. È 
questa la conclusione a cui è giunta una commis
s ione del Soviet s u p r e m o della Georgia. Il governo 
di Mosca, invece, non sapeva nulla. 

MARCELLO VILLARI 

• • MOSCA Le responsabilità 
della repressione armata della 
manifestazione di Tbilisi in 
Georgia del 9 aprile, che cau
sò venti morti, sono intera
mente delle autorità locali, 
che nel decidere l'intervento 
delle truppe speciali violarono 
apertamente la legge. Il Soviet 
supremo e il ministro degli In
terni non diedero nessuna di
rettiva, non presero alcuna 
decisione di intervento, furo
no le aurorità locali della Re
pubblica georgiana ad ordina
re la repressione, ma d'accor
do con alti ufficiali delle forze 
armate. Dunque se qualche 
responsabilità del governo 

centrale nella conduzione del
l'operazione c'è stata, essa va 
ricercata nel ministero della 
Difesa. Questa la conclusione 
a cui è giunta la sottocommis-
sione d'indagine predisposta 
dal Soviet supremo georgiano 
e riportata ieri dal settimanale 
moscovita «Moskovskie Novo-
sii». 

Il risultato dell'indagine par
la inoltre di un errore politico 
nel valutare il dato da dare al
le manifestazioni che si svol
sero a Tbilisi in quel dramma
tico 9 aprile. La manifestazio
ne organizzata davanti al pa
lazzo del governo - dicono gli 
investigaton - aveva provoca

to l'interruzione dei trasporti e 
di altri pubblici servizi, ma si 
trattava, in sostanza, di una 
manifestazione pacifica che 
non aveva l'obiettivo di mi
nacciare il potere sovietico. 

Sulla base di quella che vie
ne definita una •valutazione 
erronea» si fece dunque ricor
so alla forza. Infatti, lo svilup
po del movimento di massa 
venne visto dal partito e dalle 
autorità georgiane come un 
tentativo delle «organizzazioni 
informali* e dei gruppi estre
misti per destabilizzare la si
tuazione e conquistare il pote
re con azioni antisovietiche e 
antisocialiste. Ma, dicono gli 
Investigatori, i fatti non corri
spondevano a questa analisi, 
per cui non esistevano «ragio
ni e necessità" di troncare il 
movimento con la violenza e 
per di più coinvolgendo I re
parti speciali dell'esercito so
vietico. 

La decisione delle autorità 
georgiane, inoltre, viene defi
nita un «atto illegale». L'illega
lità consiste nel fatto che, se
condo la legge sovietica, l'im

piego dell'esercito e delle for
ze speciali nella repressione 
delle manifestazioni deve es
sere autorizzato dal ministero 
degli Interni. Ma, sostiene il 
rapporto della commissione, 
questa autorizzazione non c'è 
mai stata. Anzi, la decisione è 
stata presa senza che Mosca 
(cioè il presidium del Soviet 
supremo) desse disposizioni 
per introdurre lo stato dì 
emergenza e la legge marzia
le. 

«I colpevoli devono essere 
chiamati in causa», conclude 
il rapporto. Ma tra le righe si 
capisce che qualche ordine 
dall'alto deve essere pur venu
to. E, per il momento, sì la ri
ferimento ad «alti ufficiati» del
le forze armate. Chi? Soltanto 
ìl generale Rodìonov, ora de
putato del Congresso del po
polo e animatore di una vio
lenta polemica durante i lavo
ri della prima assise del Parla
mento sovietico? Oppure an
che il ministro della Difesa (e 
membro del Politburo), gene
rale Jazo? Questa vicenda non 
sembra ancora alle ultime 
battute. 

Dopo le prossime elezioni 
L'opposizione in Ungheria: 
«Al governo con i comunisti» 
• f BUDAPEST. Pur escluden
do qualsiasi patto pre-eletto
rale, l'opposizione ungherese 
si è dichiarata disposta ad as
sumere responsabilità di go
verno e a collaborare con il 
partito comunista, Alcuni 
esponenti di primo piano de! 
torum democratico hanno 
dello nel corso di una confe
renza stampa che anche se 
l'esecutivo che uscirà dalle 
elezioni generali del giugno 
prossimo dovesse essere do
minato dall'opposizione I co
munisti non potranno esseme 
esclusi. 

Quando gli è stato chiesto 
se i massimi esponenti del fo
rum erano pronti ad assumere 
la guida del governo dopo la 

consultazione del prossimo 
anno, il rappresentante del
l'opposizione ha risposto: 
«Troveremo l'uomo giusto per 
qualsiasi posto, ma ci dovran
no essere e ci saranno anche 
dei comunisti». 

Il portavoce dell'organizza
zione, Csaba Kiss, ha precisa
to che l'opposizione entrerà a 
far parte del governo soltanto 
se i ministeri chiave (Interni, 
Esteri e Finanze) non saranno 
monopolizzati dai comunisti, 
ii cui ruolo pud comunque es
sere determinante per lo svi
luppo democratico del paese 
soprattutto considerando le 
tendenze emerse di recente e 
rappresentate dai cosiddetti 
circoli riformisti. 

«Volevo uccidere Bush» 
Mitomane o complotto? 
• H WASHINGTON. Voleva uc
cidere il presidente ma le fitte 
maglie delle misure di sicurez
za glielo impedirono. L'atten
tatore non raggiunse in tempo 
la postazione dalla quale 
avrebbe potuto sparare su 
George Bush. 

La vicenda di un fallito at
tentato al presidente america
no è venuta alla luce grazie 
alla confessione di un rapina
tore, John Spencer Daughe-
tee, arrestato venerdì scorso in 
California. Daughetee ha rac
contato alla polizia di aver 
cercato invano di uccidere 
Bush lo scorso aprile nel Mi
chigan. Secondo i servizi di si
curezza, il tentativo sarebbe 
avvenuto nel municipio di 
Hamtramck, una cittadina vi

cino a Detroit, dove il presi
dente Bush ha pronunciato un 
discorso il 17 aprile. L'uomo 
avrebbe cercato di entrare 
nell'edificio e di avvicinarsi al 
palco presidenziale, ma sa
rebbe riuscito ad arrivarci sol
tanto a discorso concluso. A 
fermarlo sarebbero stati, se
condo la polizia, i dispositivi 
di sicurezza usati per control
lare gli accessi al palazzo. 

in un primo momento gli 
agenti hanno pensalo alle 
confessioni di un mitomane 
ma pare che nell'abitazione di 
Daughetee siano stati trovati 
alcuni diagrammi del munici
pio dove ha parlato il presi
dente. Per questo motivo delle 
indagini se rie stanno occu
pando i servizi segreti. 

La data del 17 aprile non è 
di quelle qualsiasi, infatti quel 
giorno George Bush scelse il 
piccolo comune di Ham
tramck per pronunciare, da
vanti ad una platea di oriundi 
polacchi, uno dei suoi più im
portanti interventi di politica 
intemazionale. Fu allora che il 
presidente americano lanciò 
l'idea di una "Europa senza 
cortine" e promise un impe
gno americano in favore del 
processo democratico polac
co. «Sognamo il giorno - disse 
Bush ad Hamtramck - in LUI 
non ci saranno più barriere 
per il libero movimento di 
persone, di merci, dì idee e, 
nel quale, le genti dell'Est eu
ropeo potranno votare per il 
partito che preferiscono.» 

Pirati attaccano boat people 
71 massacrati in Thailandia 
MKUALA LUMPUR. I pirati 
thailandesi hanno attaccato 
un barcone con 84 profughi 
vietnamiti a bordo, li hanno 
presi uno ad uno, spogliando
li di ogni bene, pestandoli con 
bastoni e sbarre di ferro per 
poi finirli a colpi d'ascia. Solo 
tredici sono sopravvissuti per 
raccontare l'ennesimo dram
ma dei boat people. 

Secondo quanto hanno re
so noto i funzionari addetti ai 
profughi nella capitale della 
Malesia, una delle mete dove 
si dirigono i vietnamiti fuggia
schi, i superstiti hanno dato 
questo resoconto: l'imbarca
zione avevo lasciato il Viet
nam giovedì della settimana 
scorsa con a bordo 58 uomini, 
15 donne e 11 bambini. Al lar
go di Juata Trengganu, a 300 

chilometri a nordest di Kuala 
Lumpur, hanno ricevuto aiuto 
dai lavoratori di una piattafor
ma petrolifera della Esso. Sa
bato notte sono stati accostati 
da due pescherecci che han
no agganciato l'imbarcazione, 
trascinandola in mare aperto. 
Poi, sono saliti a bordo spo
gliando i vietnamiti di ogni og
getto prezioso, quindi hanno 
trasferito le donne e alcuni 
bambini sui pescherecci, 
chiudendo tutti gli altri nella 
stiva. Più tardi alcune donne 
anziane sono state rimandate 
sulla loro barca. Alcune don
ne e anziane sono state ri
mandate sulla loro barca. Al
cune donne e bambini dispe
rati si sono gettati in mare per 
cercare di ricongiungersi con i 

loro familiari. Poi, i pirati, indi
viduati come thailandesi dalla 
lingua e dall'apparenza, han
no preso gli uomini uno ad 
uno, picchiandoli con bastoni 
e sbarre di ferro prima di 
completare l'opera infierendo 
con l'ascia sui corpi martoria
ta 

I pirati hanno poi dato la 
caccia ai sopravvissuti che 
nuotavano disperatamente 
per allontanarsi, uccidendoli 
senza misericordia. In tredici 
sono sopravvissuti perché so
no riusciti ad avvicinarsi abba
stanza alla piattaforma petro
lifera da essere individuati e 
soccorsi. Jean Marie Fakhourì, 
rappresentante dell'alto com
missariato dell'Onu per i pro
fughi, ha riferito che ì supersti

ti sono stati interrogati merco
ledì da funzionari delle Nazio
ni Unite e del governo malese, 
che ne hanno raccolto le testi
monianze. Finora, ha detto, 
non si ha notizia dì altri so
pravvìssuti alla tragedia. 

Quest'anno si è avuta finora 
notizia di quattro attacchi pi
rati a barche di profughi o 
vietnamiti, con un totale di 
271 morti, nel mare cinese 
meridionale al largo della Ma
lesia. L'anno scorso sì registra
rono 55 casi, con 400 morti 
circa. Ciò non esclude che sì 
siano avuti altri casi, conclusi
si con lo stermìnio dì tutti i 
profughi, per cui nessuno e 
sopravvissuto per darne notì
zia. Nella Malesia si trovano 
attualmente 23 mila profughi 
vietnamiti. 
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